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ROMA Cinque morti sul lavoro in
un giorno. Non è un record, ma
una tragica conferma: proprio ieri
l’Inail ha segnalato che gli infortu-
ni sul lavoro hanno fatto registrare
una nuova impennata.

A Olbia, nello stabilimento
conserviero della «Palmera», Gio-
vanni Maria Scoglia, 60 anni, è ri-
masto schiacciato dai metallici. A
Lucca ha perso la vita Graziano
Bonugli un operaio di 46 anni, in-
vestito da un muletto della cartie-
ra. In un cantiere stradale ligure,
Antonio Paone, 49 anni, è stato
travolto da un masso mentre lavo-
rava alla messa in sicurezza della
carreggiata dopo una frana. Un la-
voratore extracomunitario, anco-
ra anonimo, è morto schiacciato
da un trattore a Rosignano Maritti-
mo. Ad Ascoli Marino Orsetti, 54
anni, è caduto da un camion nella
zona industriale.
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L i abbiamo visti tutti, i calciatori del Treviso, fare una cosa
forse di sinistra, ma sicuramente bella anche dal punto di

vista televisivo. Sono scesi in campo allegri e con la faccia tinta di
nero per far capire ai loro tifosi che sono uguali al loro compa-
gno nigeriano, un campione di soli 18 anni. E sembra che i tifosi
abbiano capito. Invece non ha capito niente, come al solito, il
sindaco leghista della città, il famigerato Gentilini, che ha parla-
to di «facce nere per la vergogna». Questo tetro e odioso indivi-
duo non perde occasione per sparare cose spregevoli e anche
penalmente rilevanti. E finché c'è il leghista Gentilini che imper-
versa, come si può sostenere che il leghista Maroni ha tutte le
carte in regola per ricoprire le più alte cariche dello Stato? Del
resto, già si sapeva che l'alleanza con la Lega non sarebbe stata
proprio un letto di rose per Berlusconi. Però, diciamo la verità,
non si tratta solo della Lega. Se il boss di Bossi trova tante
difficoltà a scegliere un ministro della Giustizia, non è solo per
quel poveraccio di Maroni. È soprattutto perché, per fare il
ministro della Giustizia non basta non avere mai rubato galline
(e già qui la scelta tra gli intimi di Berlusconi si restringe) ma
occorre anche non avere rubato il pollaio.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il pollaio

ROMA Torna Bossi sfasciatutto: ri-
catta Berlusconi, sfida il Quirinale,
insulta il procuratore Papalia. E si
autonomina ministro della Giusti-
zia. Una bella grana per il capo del
governo di destra ancora in attesa di
ricevere l’incarico e di far conoscere
la più volte rimaneggiata lista dei
ministri. Il caso Maroni è il tema del
contendere. Perché no lui alla Giu-
stizia? Bossi scopre Berlusconi: dice
che c’è il veto di Ciampi. Casini e
Pera corrono subito ai ripari: no,
nessun veto del Quirinale. E dun-
que il capo leghista ricatta: ci vado
io alla Giustizia e se non vogliono la
Lega lo dicano, salta tutto e si torna
a votare. Non è finita. Insulti al pro-
curatore Papalia: è un giudice che
va cancellato dalla società civile. In-
sorgono i magistrati. Anm e Csm
dicono: parole inammissibili. Berlu-
sconi tace. Il puzzle del governo è
un rompicapo.

A PAGINA 3

A PAGINA 19

Un giorno di lavoro con 5 morti
Olbia, Lucca,Genova, Livorno, Ascoli: continua la strage nei cantieri e in fabbrica
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Smascherata
la Sony: un critico
fantasma incensava

i suoi film

Bossi si rivolta e sfida il Quirinale
Pretende la Giustizia, ricatta Berlusconi e minaccia nuove elezioni
Poi insulta il procuratore Papalia. I magistrati: parole inammissibili

Veltroni vara
la giunta
più rosa
d’Italia

UNA
BRUTTA
STORIA

Antonio Padellaro

«Presidente della BBC
cercasi. La presidenza
comporta un impegno

limitato, un incontro mensile con il
governo e la scelta del direttore
generale». L’annuncio apparirà

sui giornali inglesi.
Per informazioni scrivere
al Ministero della Cultura, Londra.

PERCHÉ
PASOLINI
DISTURBA
ANCORA?

Gianni D’Elia

N
ella sua lunga carriera di gua-
statore della politica, Umber-
to Bossi non si è fermato da-

vanti a nulla. Ha fomentato la secessio-
ne del Nord. Ha ribaltato la maggio-
ranza di cui faceva parte, e affondato il
primo governo Berlusconi. Ha vilipe-
so il tricolore e si è fatto beffe di ogni
altro simbolo dell’unità d’Italia. Ieri il
capo della Lega ha infranto l’ultimo
tabù: è andato allo scontro frontale
con Carlo Azeglio Ciampi e la Costitu-
zione repubblicana. Ha sfidato il presi-
dente della Repubblica nel Tg3 delle
19: non vuole Maroni?, ha detto, e
allora alla Giustizia ci vado io. Poi,
come primo provvedimento ministe-
riale, ha preannunciato l’epurazione
dalla magistratura, e dal consesso civi-
le, del procuratore di Verona, Papalia,
reo di aver avviato l’indagine sulle ca-
micie verdi. Quindi, ha minacciato
nuove elezioni se Berlusconi non do-
vesse mantenere i patti. Un’ora dopo
il Tg5 ci ha spiegato che, tranquilli, la
situazione era sotto controllo, poiché
sulla poltrona di Guardasigilli sarebbe
andato il senatore leghista Roberto Ca-
stelli. Un giurista? No, un ingegnere,
autore di una legge sull’installazione
di un contascatti telefonico nelle abita-
zioni private.
A questo punto è difficile dire se sia
più grave il problema Bossi o la sotto-
valutazione che si continua a farne. La
favola del simpatico mattacchione da
non prendere sul serio, del politico da
osteria abituato a straparlare ma in
fondo innocuo, poteva funzionare per
tutto il tempo in cui Bossi e i suoi
stazionavano, ignorati e sfaccendati,
in un angolo del Parlamento. Ma dal
13 maggio scorso Bossi e la Lega sono
anch’essi tra i vincitori. E poco impor-
ta se a rimetterli in circolazione, con la
miserabile processione di sindaci xeno-
fobi e vagoni piombati dove rinchiude-
re gli immigrati neri, sia stato l’appren-
dista stregone Berlusconi, quello che
diceva che sul senatur garantiva lui. La
Lega ha perso le elezioni e alcuni milio-
ni di voti, e sarebbe stata perfino esclu-
sa dal Parlamento non avendo rag-
giunto neppure il quorum del quattro
per cento, se il presidente - padrone
non gli avesse portato in dono molte
decine di deputati e di senatori. Certo
Bossi deve esercitare sul socio una ca-
pacità di pressione non indifferente se
può continuare a rivendicare contro
tutto e tutti, uno degli incarichi gover-
nativi di maggior rilievo costituziona-
le. Dal palazzo di via Arenula si con-
trolla il potere giudiziario ma non so-
lo: il Guardasigilli è, infatti, tutore e
garante della legalità di tutti gli atti
della Repubblica. Come può un incari-
co del genere essere affidato a Roberto
Maroni, indagato a Verona per atten-
tato all’integrità dello Stato? E come
potrebbe finire nelle mani di Bossi, di
colui che vuole raddrizzare la schiena
ai giudici? Dal Quirinale si smentisce
che Ciampi abbia posto veti ai mini-
stri della Lega. Ma se anche lo avesse
fatto, sarebbe stato un intervento legit-
timo e condivisibile. Se la Costituzio-
ne affida al capo dello Stato il potere
di approvare o respingere la lista dei
ministri, la ragione è oggi, drammati-
camente, sotto gli occhi di tutti.

ROMA Uno sfregio al «salotto buo-
no» di Roma. Ma anche un pezzo di
storia del cinema che svapora. Fa
una certa tristezza passeggiare per
piazza San Lorenzo in Lucina, una
delle più in della capitale, rifulgente
di negozi di lusso, effigi di Ve-
lazquez, caffè alla moda, mon-
di-Smart, e imbattersi in quelle vetra-
te imbiancate alla meno peggio. Tut-
to sbarrato. In vista, oltre alla grande
insegna scolorita, il marchio bronzeo
«CG» (sta per Cecchi Gori) che cam-
peggia ancora sulle maniglie.

Fino al dicembre scorso era il ci-
nema Etoile, un po’ fané e polveroso,
con quell’aria da teatro decaduto,
quegli stucchi non proprio di gran
fattura, ma pur sempre Etoile: ovve-
ro la sala che neanche troppo tempo
prima aveva ospitato la prima nazio-

nale di Evita, con Madonna in perso-
na, circondata da gorilla, ad allietare
il versante mondano della serata.

Cinema onusto di gloria e caro ai
cinefili, non fosse altro perché pro-
prio lì, nell’iniziale diffidenza del
pubblico, il vecchio Mario Cecchi

Gori volle far uscire nel lontano 1962
Il Sorpasso di Dino Risi, un film che
di lì a poco sarebbe diventato un clas-
sico della commedia italiana di tutti i
tempi.

La notizia, di questi giorni, è che
l’Etoile non diventerà - come pure
s’era temuto a lungo - un fitness cen-
ter, un centro congressi o addirittura
una sala del Bingo. Bensì un tea-
tro. L’accordo siglato in extremis tra
Cecchi Gori (che aveva in locazione
l’immobile) e la società Bastogi (per
conto della Fondazione Palazzo Ru-
spoli) permetterà infatti di recupera-
re la vocazione originaria della sala,
costruita tra il 1915 e il 1917, e cara
ai vecchi romani come Cinema e Tea-
tro Corso.
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ROMA PERDE IL SUO CINEMA SALOTTO
Michele Anselmi

R
iapriamola, se volete, questa
polemica: culturale, non per-
sonale. Mi chiedo quale sia

davvero il motivo di tanta insoffe-
renza di una parte consistente della
critica letteraria verso la poesia di
Pasolini. E anche verso quelli che,
questa poesia, la sentono e la difen-
dono. Recentemente, un importan-
te critico italiano (Pier Vincenzo
Mengaldo, il cui silenzio sulla no-
stra generazione è tombale) ha vo-
luto chiudere i rapporti con me,
perché ho risposto a mio modo (da
autore, facendo un discorso di poe-
tica, più che di critica) alla demoli-
zione in corso del Pasolini poeta: e
non ingannino le lodi, di volta in
volta, al teatro-cinema-critica... Sul-
l’ultimo numero della rivista «Clan-
Destino», ho dato dei «professori»
a questi critici, che da anni parlano
male della poesia pasoliniana. Non
capisco perché non si riservi lo stes-
so trattamento di severità verso al-
tri poeti, tuttora viventi e scriventi.
Chiedo scusa a Mengaldo, non vo-
levo offendere, ma discutere. Una
volta si diceva che il privato era
politico, e anche una lettera ricevu-
ta è un segno della cultura della
città. In tanti anni di lavoro lettera-
rio, non ho mai ricevuto un rigo,
da questo importante critico. L’uni-
co biglietto che posseggo è questo
che mi scomunica, perché ci sareb-
be un’offesa: quel «professori», che
ho impiegato, certo non visceral-
mente, per definire l’atteggiamento
scolastico nei confronti del mai pro-
mosso Pasolini in versi. Sì, conti-
nuano a dare i voti, a fare i profes-
sori. E io preciso la mia critica: insi-
sto a dire che si tratta di liquidazio-
ne «estetica», «idolatrico-linguisti-
ca», dell’arte poetica di Pasolini.
Ho capito la critica che, da Mengal-
do a Sanguineti a Raboni ad altri, si
rivolge a Pasolini: una critica che si
vorrebbe etico-politica, ma che in
realtà si dimostra soltanto estetica,
addirittura estetistica, di gusto.
Dunque, mi rispondo che il vero
motivo di questa insofferenza, è po-
litica, con le stesse parole che Paso-
lini usa per definire (in Descrizioni
di descrizioni, parlando del poeta
Attilio Lolini) l’isolamento di Leo-
pardi e del modello ginestresco:
«La scarsità del sentimento civile e
rivoluzionario dei letterati italiani,
la loro inettitudine all’entusiasmo
e all’amarezza, all’illusione e alla
rabbia».
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La tregua

Campidoglio

Ds

America

Pasquale Cascella

Roma «È una caricatura far dipen-
dere tutte le vicende politiche da
chi è con D’Alema o contro D’Ale-
ma». Luciano Violante spiega in
questa intervista perché ha deciso
di candidarsi alla carica di presi-
dente dei deputati della Quercia e
competere in una votazione a
scrutinio segreto con Fabio Mus-
si: «Per me sarebbe stato comodo
assumere il ruolo di una sorta di
riserva della Repubblica, ma in
questo momento ho preferito im-
pegnarmi, come altri compagni

nella costruzione dell’alternativa
al centrodestra». Ma Violante si
sente o no dalemiano? «La batta-
glia politica che fa maturare la de-
mocrazia si fa sulle idee, non sulle
persone. Condivido molte delle
cose che sostiene D’Alema, lo sti-
mo, ho con lui rapporti fraterni,
ma poi io sono me stesso».

Sull’Ulivo, infine, Violante
spiega: «Sta in piedi se stanno in
piedi le forze che lo sostengono.
Se si pensasse a una forma esclusi-
va che fagocita le altre, si trasfor-
merebbe nell’ennesimo partito».
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Violante: «La mia elezione non è
una prova di forza per il congresso»

Paura e speranza. Israele ha an-
cora «il dito sul grilletto» ma
per adesso la tregua tiene. C’è
stata, è vero, una furiosa batta-
glia nella zona di Rafah. E tut-
tavia la tregua tiene. Israele
mantiene una ferrea pressione
militare. Ma anche Arafat pre-
me sui riottosi leader del fron-
te del rifiuto. E il portavoce di
Hamas annuncia una tregua,
seppur piena di condizioni.
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Il Medioriente
con il fiato
sospeso
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